




Le strade della discordia 
 

 
 
 

Alla cortese attenzione del sig. Giovanni Cammareri                               
 
Mi chiamo Renato Birke e sono un trapanese plurisessantenne che abita da 
piu' di quaranta anni in Iseo, sull'omonimo lago fra le province di Brescia e 
Bergamo. Ho avuto modo di conoscerLa sul sito "La processione dei misteri 
di Trapani" di Beppino Tartaro che ha avuto altresi' la squisitezza di 
pubblicare due miei interventi sulla processione in parola, il primo in maggio 
ed il secondo all'inizio del corrente mese. Pensavo di avere scritto cose un 
po' cattive, che avrebbero indispettito qualcuno, ma, dopo aver letto il suo 
articolo di cui all'oggetto, mi sembrano parti letterari di un buonista 
impenitente. Con una sola frase (...oggi che le bande assomigliano a eserciti 
ondeggianti, oggi che abbiamo totalmente smarrito le Maestranze, oggi che 
orde di figuranti spadroneggiano nella creativita' piu' fantasiosa e 
pacchiana...) Lei ha letteralmente affondato la processione dei misteri cosi' 
come si presenta in realta' unitamente a chi la organizza, a chi vi partecipa a 
vario titolo e a chi passivamente vi assiste. Puo' anche darsi che gli 
stranieri che vengono a vedere per la prima e forse ultima volta la nostra 
processione trovino quanto sopra riportato fra parentesi "Mooolto pittoresco" 
ma a mio modesto modo di vedere il molto pittoresco, a qualsiasi contesto 
venga riferito,  non mi e' mai sembrato un gran bel complimento. A questo 
punto c'e' ben poco da dire se non che, a parte diversita' dialettiche, siamo 
del parere che la limitazione dell'itinerario al solo centro storico, lasciando 
immutato il resto (e che resto!) sia una soluzione parziale a qualcosa di molto 
complesso e di non immediata soluzione. AugurandoLe sinceramente ad 
majora! La ringrazio per il tempo che Le ho fatto perdere.    
 
Renato Birke, 12 novembre 2010 
 



 
 
Caro signor Renato, per certi versi Lei è una persona fortunata. 
 
Una piccola, minuta fortuna, a dire il vero, riposta esclusivamente nel fatto che molto 
raramente uso lo strumento della posta elettronica essendo poco propenso a questo 
tipo di comunicazione. 
Tuttavia, questa volta, ne vale la pena, mi sono detto. Sebbene ci (nel senso che anche 
l’amico Lorenzo Gigante che gentilmente mi ha fornito il messaggio girandomelo al 
giornale) è rimasto sorpreso della scelta del… canale. 
Non Monitor, nè www.processionemisteritp.it che a sua volta ha reso fruibile il pezzo 
a tutti gli interessati all’argomento Misteri. Già, i Misteri. Croce e delizia dei 
trapanesi, appassionati e non, gente che molto spesso a tutti i costi deve dire la 
propria. E’ questo il problema, caro amico che vive lontano.  
Avevo letto il suo intervento. Mentre Monitor era in edicola.  
Ho ribadito a me stesso, prima che Lei mi scrivesse, di come molta gente senza 
essersi mai vista né sentita possa avere lo stesso pensiero su una determinata 
problematica. 
Mi vengono perfino alla mente Carrol e Kafka. Il primo scrisse Alice nel paese delle 
meraviglie, l’altro, in particolare il Processo. Non credo i due si siano mai parlati. 
Eppure Alice e il signor K subiscono un processo solo per suffragare la sentenza di 
condanna già emessa nei loro confronti. 
I nostri problemi sono ben più semplici. E, mi pare, tutti e due condividiamo il fatto 
che non può e non dovrebbe essere solo l’itinerario a dovere essere guardato con 
attenzione dagli “addetti ai lavori”(si dice così?) e da tutti gli altri che vi blaterano 
sopra senza sapere di cosa cosa parlano. 
Cosa altro aggiungere. Lei ed io siamo stati abbastanza chiari. Le dirò di più, conosco 
pienamente il giudizio proveniente da parte delle persone (ovviamente leggermente al 
di sopra della superficialità imperante) che per la prima volta assitono alla 
processione. Non credo dover ribadirlo, confermo pienamente quanto asserisce nella 
lettera da Lei inviatami. 
Sull’essere stato più o meno lapidario Le dico che non è la prima volta che ciò, 
giornalisticamente parlando, accade. Se le può fare piacere e se ha tempo, potrei 
invitarLa a leggere alti miei articoli che l’amico Beppino ha sempre pubblicato nel 
suo sito e che oggi occupano la sezione Emeroteca. 
Nell’ultimo decennio non sono mai stato molto tenero con questa processione. Non 
per partito preso ma perché realmente è diventata un’altra cosa rispetto a prima. 
Nessuno però vuole rendersene conto. Forse gli va bene così. Allora, alla luce della 
irreparabile incompetenza (fatti salvi il buon cuore e il reale impegno da parte di 
molti), rifiuto di vedere la processione. 
“Per il troppo amore”, mi disse immediatamente un’amica perspicace e di Torino 
quando, trovandosi per la prima volta in visita a Trapani, la portai a vedere i Misteri 
nella chiesa del Purgatorio.  



Dopo ovviamente averle illustrato succintamente la situazione generale e personale, 
emozionale, dolorosa e perfino catartica alla luce della fuga dalla più interessante 
Settimana Santa d’Italia, quale potrebbe risultare quella di Trapani. Ma ovviamente 
siamo molto lontani dalle potenzialità contenutistiche ed estetiche no non 
adeguatamente proposte, inespresse, ma addirittura annientate. Per arrivare alla quota 
algebrica zero occorre un po’ di strada.. Ecco dove sta il problema mentre parlano di 
itinerario nel solo centro storico che chissà, tra l’altro, con quale logica verrà 
tracciato. Perché gli itinerari processionali hanno una loro logica, anche quello della 
processione dei Misteri che riuscì a conservarsi fino al 1946 e, con il suo nucleo 
significativo, fino agli anni ’50. Poi la storia più recente fatta dai succinti, mi creda, 
accenni del mio pezzo (bande musicali, figuranti ecc.), ossia in una sola parola, il 
disastro. La disamina risulterebbe complessa se fatta in maniera accurata. 
Vede signor Renato, io ho amato fortemente questa Settimana santa di Trapani, tanto 
che a un certo punto della mia vita ho deciso di studiarla seriamente pubblicando nel 
1988 il mio primo libro. 
In verità ho una grossa propensione verso la cultura popolare religiosa, ho visto 
centinaia di feste in ogni e dove e ritengo di essere in grado di dire la mia.  
Infine, una confidenza: fino a non molti anni fa pensavo che sarei potuto morire, 
nell’accezione più propria del verbo morire, qualora qualsiasi motivo mi avesse 
obbligato a non vederla, a non essere partecipe di questa Settimana Santa benedetta. 
Ora, pensi che cosa buffa, è esattamente l’opposto…..  
 
Cordialmente,  
 
Giovanni Cammareri.  
                                                                                              


